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EDITORIALE

Avevamo lanciato un allarme 

nello scorso numero. Che 

vengano integrati dal Mini-

stero - come è stato fatto 

per le Università - i fondi che i Conserva-

tori perderanno con l’applicazione della 

Legge di stabilità e che necessariamente 

sono stati chiesti alle famiglie - aumen-

tando le rette - a partire da quei redditi 

medi che risultano sempre più presi di 

mira dalle scelte politiche di questo Pa-

ese. Poco o nulla se ne è parlato, l’anno 

accademico è iniziato, vedremo gli ef-

fetti. Ci auguriamo che qualcosa venga 

fatto. Ci sorprende sempre la silenziosa 

capacità di subire dei cittadini, dalle di-

sfunzioni dei mezzi pubblici agli aumenti 

continui e molto sensibili dei contributi 

economici nel settore dell’Istruzione 

pubblica. 

Intanto da tempo attendiamo il rico-

noscimento del Terzo Livello, che nelle 

Università è realtà indiscussa. Se ne è 

parlato a Roma in un convegno organiz-

zato proprio presso la sede del MIUR, 

e l’argomento è oggetto della nostra 

inchiesta. È incentrato in questo caso 

sulla ricerca musicologica, ma la Ricerca 

nelle nostre istituzioni comprende tutti 

gli aspetti, dalla prassi esecutiva alla di-

dattica. È un riconoscimento importante 

anche nell’ottica dell’internazionalizza-

zione, come abbiamo messo in evidenza 

nei numeri precedenti. Intanto, nelle pa-

role dei relatori che intervengono nelle 

nostre pagine, leggiamo un’interessan-

te ricognizione dello stato della ricerca 

nelle università e nei conservatori, con 

approdo finale ad un memorandum che 

vuole richiamare l’attenzione del Gover-

no, del Parlamento, dei ministeri MIUR e 

MIBACT su provvedimenti importanti da 

adottare. 

Di ricerca musicale si parla anche a 

proposito di altri convegni che hanno 

offerto occasioni di approfondimento e 

confronto. Il tema “Musica e pace”, assai 

meno indagato del campo specularmen-

te opposto (ma si sa, in arte Don Giovanni 

drammaturgicamente funziona meglio 

di Fidelio) è stato dibattuto da musico-

logi italiani e tedeschi presso l’Istituto 

Storico Germanico di Roma; sulle origini 

di un antico strumento come il salterio 

ci si è soffermati al Conservatorio di Bari, 

di un sommo dell’interpretazione come 

Toscanini a 150 anni dalla nascita si è 

parlato a Parma e Milano. Ci sono poi 

profili di musicisti, longevi e attivi come 

Boris Porena, recentemente scomparsi 

come Annamaria Pennella e Jean-Clau-

de Risset, e musicisti che hanno come 

attività principale quella di raccontare 

altri musicisti. Bruno Monsaingeon, un 

mito del film a tema musicale, grande ‘ri-

trattista’ di Glenn Gould e di Sviatoslav 

Richter, è stato raggiunto da una nostra 

brava e intraprendente collaboratrice e 

si è raccontato a lungo regalandoci una 

carrellata di grandi personaggi. Infine un 

po’ di storia del ‘nostro’ conservatorio, 

il “Casella” con le ragioni di una intito-

lazione che non ha motivi geografici né 

rievocativi di un legame personale con 

l’istituzione, troppo giovane per aver 

conosciuto il musicista, ma abbastanza 

matura da festeggiare nel 2018 i cin-

quant’anni di esistenza. Non manche-

remo di celebrare e cogliere l’occasione 

per rafforzare la nostra voce e unirla a 

quella di tutti coloro che affermano le 

‘ragioni della musica’ in tutte le situa-

zioni in cui proprio ci sembra necessario 

non soccombere...

Carla Di Lena
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TANGO PER TUTTI
Gardel arrangiato per vari strumenti

CARLOS GARDEL

Tango Duets (violin and violoncello);

Arrangiamento di Diego Collatti

Universal Edition, 2015

UE 36656, pp. 19+11, € 14,95

Il nome di Carlos Gardel è ancora connesso inestricabilmente con 

il tango. Le opere scritte dall’autore argentino, morto in un inci-

dente aereo nel 1934, rimangono tutt’oggi dei classici del genere. 

Nel 2015, la Universal ha pubblicato una serie di arrangiamenti rea-

lizzati da Diego Collatti per diversi organici. In questa sede esamine-

remo quelli per duo d’archi (violino e violoncello, sostituibile dalla 

viola) mentre segnaliamo anche: Tango Recorder Duets per due flauti 

dolce contralto e Tango Flute & Piano che riprendono gli stessi 5 pezzi 

in nuovi organici.

Sebbene queste trascrizioni rientrino nel genere definito “com-

merciale”, possiamo confermare che si tratta di lavori di buona fattura 

per molteplici usi. Da un lato costituiscono un materiale ideale per 

esercitare la prima vista di musicisti appartenenti ai corsi medi e su-

periori di conservatorio, in quanto le difficoltà tecniche sono limitate 

a combinazioni di ritmi e colpi d’arco 

inusuali. Al di là di questo utilizzo, 

immaginiamo che il target editoriale 

sia naturalmente il dilettante di buon 

talento che ha piacere nel prodursi in 

musica senza dover necessariamente 

affrontare il grande repertorio. Chiun-

que condivida questi bisogni troverà 

questo volume assolutamente per-

fetto, così come non escludiamo che 

validi insegnanti possano trovare in 

questi brevi pezzi di musica un valore 

didattico.

Alberto Mastracci

Studente del Corso di Tecniche 

della Comunicazione

VIAGGIO MUSICALE IN RUSSIA
Trascrizioni per pianoforte a quattro mani 
del grande repertorio

NICOLAI PODGORNOV

Classical favourites from Russia (pf. a quattro mani)

Universal Edition, 2015

UE 36 657, pp. 47, € 14,95

“Se hai ascoltato almeno una volta nella 

vita le melodie senza tempo di cui sono 

piene le opere, i balletti, le sinfonie russe 

non puoi certamente essertene dimenticato”. Que-

ste sono le parole che adopera il compositore russo 

Nicolai Podgornov nella prefazione alla sua nuova 

pubblicazione: “Classical Favourites from Russia” per 

la Universal Edition. Si tratta di un album di sette 

brani arrangiati per pianoforte a quattro mani, in 

cui compaiono il valzer tratto dalla Bella Addor-

mentata di Tschaikowsky e “La Danza Dei Piccoli 

Cigni” dal suo Schiaccianoci, il valzer dalla Jazz 

Suite n. 2 di Schostakowitsch, “Montecchi e Capu-

leti” di Prokofiev e ancora temi famosi di Khatchaturian, Borodin e 

Rimski-Korsakov. Podgornov ancora una volta nella prefazione al te-

sto manifesta il profondo legame che lo unisce a questi compositori; 

le loro opere infatti, così piene di spirito e folklore russo hanno sempre 

rappresentato motivo di ispirazione per tutti i musicisti.I brani sono 

pensati per uno studente di livello medio e non sembrano essere ordi-

nati in base ad un grado crescente di difficoltà. Inoltre sono diteggia-

ti in maniera molto precisa dal curatore, che si dimostra 

parimenti diligente anche quando si tratta di 

apporre le indicazioni di pedale. È richiesto a chi 

si approccia a questa nuova raccolta una buona 

destrezza nell’utilizzo dei segni di articolazione; 

la scrittura infatti favorisce l’utilizzo di innume-

revoli tipi di tocco (staccato, portato, legato, 

note accentate). Originali si dimostrano anche 

gli schizzi o meglio i ritratti che il compositore in 

persona disegna e colloca in alto a destra all’inizio 

di ogni brano; stuzzicano la fantasia e avvalorano 

insieme a questi piacevoli arrangiamenti l’idea di 

intraprendere un viaggio musicale in Russia!

Rossella Rizzuto

Studentessa del Corso di Tecniche della Comunicazione

UNA SERENATA DI SUCCESSO
Una pietra miliare del repertorio 
per orchestra d’archi in una nuova Urtext

ANTONÍN DVOŘÁK

Serenade op. 22 for string orchestra

Bärenreiter, 2016

BA 10423, pp. XIII+61, € 23 (partitura)

Composta nel maggio 1875, Serenade op. 22 fu eseguita un 

anno dopo a Praga con enorme successo. In un periodo in cui 

il pubblico ceco era particolarmente sensibile all’indipendenza 

della cultura slava Serenade di Dvořák fu percepita di carattere “distin-

tamente slavo” e quindi apprezzata in modo particolare. Tra le compo-

sizioni più eseguite del compositore ceco e in generale per l’ensemble 

di strumenti ad arco, Serenade op. 22 fu anche trascritta per diverse 

destinazioni strumentali (quartetto d’archi, pianoforte solo, pianofor-

te a quattro mani). Questa nuova 

Urtext Bärenreiter si propone di 

ripristinare alcuni elementi presenti 

nell’autografo di Dvořák che nella 

prima edizione di Bote & Bock del 

1879 erano stati frettolosamente 

trascurati. È stata consultata l’edi-

zione critica realizzata nel 1955 ma 

fonti principali sono state l’autogra-

fo e la trascrizione per pianoforte a 

quattro mani dell’autore stesso pub-

blicata nel 1877. Nel documentato 

apparato critico, redatto dal curatore 

Robin Tait, particolarmente significa-

tiva la riproduzione dell’autografo di 

alcuni passaggi. L’introduzione sto-

rica è di Katerina Nová, curatore del 

museo Dvořák di Praga. 

C.D.L.
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